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FRANCIGENA ET ROMEA 

In origine erano un insieme di percorsi che dal nord 
dell’Europa portavano i pellegrini cristiani verso Roma e la Pu-
glia da dove si imbarcavano per Gerusalemme, la città Santa 
per antonomasia. Non si può parlare di via unica perchè, dopo 
la caduta dell’Impero Romano le strade si rovinarono e furono 
ben presto abbandonate e al loro posto spuntarono fasci di 
sentieri in terra battuta con il fine principale di unire, nel modo 
più disponibile che le condizioni del terreno permettevano, le 
antiche mansioni romane - ospedali o fortilizi, che si stavano 

trasformando in 
borghi - oppure con-
fluire nei passaggi 
obbligati come vali-
chi o guadi.  

Quando Gerusa-
lemme cadde in ma-
no agli arabi, i fedeli, 
non potendo più re-

carsi in Terrasanta, cominciarono a vedere Roma come meta al-
ternativa. Se non era più possibile andare a pregare sul sepolcro 
di Cristo, almeno ci si potesse inginocchiare sulla tomba di S. 
Pietro. Erano vie genericamente dette Romee, ma quando i 
Franchi, popolazione germanica, conquistarono la Gallia, le vie 
che l’attraversavano vennero dette Franchigene o Francigene o 
Francische o Francescane. 

La via Francigena per antonomasia è quella descritta per la 
prima volta dall’Abate Sigerico di Canterbury nel 990, quando, 
col suo seguito, si recò a Roma a ricevere la carica di Arcivesco-
vo da Papa Giovanni XV. Un percorso di 1600 km. In Italia, en-
trò dal Gran S. Bernardo, scese fino a Piacenza, superò gli ap-
pennini dal monte Bardone - mons Longobardorum, l’odierno 
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Passo della Cisa, il valico usato già dai Longobardi per comuni-
care tra i loro ducati del nord e del sud - quindi proseguì su 
quel che restava della via Cassia. Durante il ritorno annotò le 
80 mansioni in cui pernottò. E’ su questo tracciato che è risor-
ta, in epoche recenti, la moderna Via Francigena.  

Il nome di Via Romea, rimase legato alle strade che scendeva-
no dalla Germania, e anche qui ci fù un cronista autorevole, 
l’Abate Alberto dell’abazia di Stade, nel nord della Germania, 
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che fece il pellegrinaggio nel 1250 annotando anch’egli le varie 
località. Scese dal Brennero a Venezia, costeggiò l’Adriatico fi-
no a Forlì, poi, superò gli Appennini al Passo Serra, toccò A-
rezzo, Orvieto, Viterbo e quindi Roma. La Via Romea attuale, 
Venezia a parte, ne segue più o meno lo stesso percorso e in-
contra la Francigena a Montefiascone. 

Questi pellegrinaggi ebbero una grande risonanza per alcuni 
secoli, ottenendo maggior impulso a partire dal 1300 quando 
Bonifacio VIII proclamò il primo Anno Santo. A farli tramonta-
re furono vari fattori come guerre, pestilenze e la riforma prote-
stante che azzerò il flusso dei fedeli del nord quali Luterani, 
Calvinisti e Anglicani non più interessati alle indulgenze, che, 
tra l’altro, giunti in Italia rischiavano l’Inquisizione.  

La moderna Via Francigena, - ma anche 
quella Romea - è rinata sul finire del se-
condo Millennio, alla chetichella, sul-
l’esempio del Cammino di Santiago. Un 
po’ per volta le varie regioni e provincie, 
o confraternite religiose, hanno rivaluta-
to e sistemato questa antica rotta di fede, 
aperto ostelli od ospitali, ridando impul-

so e continuità al progetto, segnalato le strade, con cartelli e 
striscie bianco rosse per i camminanti e bianco azzurre per i ci-
clisti 

Noi l’avevamo nel mirino da un paio d’anni e finalmente 
quest’anno la percorreremo. Probabilmente non troveremo 
grande traffico di pellegrini come sul Cammino di Santiago, pe-
rò essendo, questo 2016, ‘Anno Santo della Misericordia’, può 
essere che l’afflusso aumenti, come è stato per Santiago dopo 
che vi si recò Giovanni Paolo II. Così come a Santiago si riceve 
la ‘Compostella’ per l’avvenuto pellegrinaggio, pure a Roma, 
mostrata in S. Pietro la Credenziale coi timbri delle varie loca-
lità incontrate, viene rilasciato il ‘Testimonium’.  
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TEMPUS 

TAPPA Km/Tot Ore / Tot 

1 LAVENO/CUVIO - PAVIA  120 7,15 

2 PAVIA - FIORENZUOLA 90 - 210 5,50 – 13,05 

3 FIORENZUOLA - CASSIO 70 - 280 5,40 – 18,45 

4 CASSIO - SARZANA 80 - 360 5,00 – 23,45 

5 SARZANA - LUCCA 70 - 430 4,35 – 28,20 

6 LUCCA – GAMBASSI Terme 70 - 500 5,55 – 33,15 

7 GAMBASSI Terme - SIENA 60 - 560 5,30 – 38,45 

8 SIENA-ACQUAPENDENTE 90 - 650 6,00 – 44,45 

9 ACQUAPENDENTE - SUTRI 90 - 740 6,00 – 50,45 

10 SUTRI – ROMA S. PIETRO 65 - 805 4,15 – 55,00 
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VIA FRANCISCA LUCOMAGNA 

I TAPPA \ 2 GIUGNO: VALCUVIA - PAVIA 

Alle 8 e ¼ partiamo. Con me i miei figli Rubens e Tiziano, a-
vrebbe dovuto esserci anche mio nipote Patrizio come in altre 
occasioni ma purtroppo, questa volta il 
destino non ha voluto perché lui ora è in 
ospedale; ieri ha subito un intervento al 
cuore. Faremo la Francigena sopratutto 
per lui. Oggi per un tratto ci accompa-
gnerà Michela. A Tiziano una signora ha 
dato 10 € per una candela a S. Rita quan-
do saremo a Roma 

Questa prima tappa seguirà in parte la Francisca del Lucoma-
gno, una variante secondaria che scende da Costanza, tocca 
Coira, attraversa le Alpi dal Lucomagno, passa Bellinzona, Lu-
gano, la Valganna, Varese, Castelseprio dirigendosi sul Ticino e 
quindi Pavia, dove incrocia la Francigena ufficiale. Ha anche un 
suo simbolo: un pellegrino bianco in campo verde. 

E’ da qualche giorno che fa temporali e anche oggi ne prevedo-
no: speriamo bene, intan-
to ora non piove anche se 
il cielo è coperto. Alle 10 e 
½ ci fermiamo per un 
cappuccio e una brioche a 
Vergiate. Poi salutiamo 
Michela che ritorna. Sta-
mattina è caduta e ora ha 
un gomito gonfio che 
sembra un ginocchio. Ri-
partiamo. Come negli al-
tri raid sono io a tenere la 
cassa comune.  Tiziano,Giorgio, Michela, Rubens 

http://www.vareselandoftourism.com/ProxyVFS.axd/popup/r25707?&ext=.jpg
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All’ostello della diga del Panperduto ci facciamo fare il primo 
timbro sulla credenziale da Marta, una simpatica biondina che 

si fa fotografare con 
noi per il suo sito. 

Pedaliamo a lungo 
sul Villoresi e sul 
Naviglio Grande, 
fermandoci dopo 
Turbigo per uno 
spuntino in un par-
chetto dedicato a 
quattro giovani 
partigiani di Rho. 
E’ la 1 e ½ e abbia-

mo fatto 60 km: metà strada. Un sole timido ha fatto capolino. 
Passiamo i vari caratteristici paesini che si aprono sul Naviglio 
e alle 3 e ½ siamo ad Abbiategrasso dove facciamo sosta per 
una birra. Prendiamo quindi la ciclabile del Naviglio di Bere-
guardo che, sco-
priamo, essere ora 
asfaltata. Pedaliamo 
tra campi di grano-
turco, riso, mais e fi-
lari di ontani e alle 5 
e ¼ siamo a Bere-
guardo dove non ci 
fermiamo perché 
nuvole nere si stan-
no rapidamente ad-
densando all’ oriz-
zonte e dobbiamo 
fare ancora 20 km 
buoni.  

Robecco sul Naviglio 

Ponte Vecchio a Pavia 
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A metà strada, co-
me temevamo, la 
pioggia ci ha preso 
e ci ha accompa-
gnato fino a Pavia. 
Molti i ciclisti e i 
runners sorpresi 
come noi dal tem-
porale, compreso 

l’ospitalero dell’ostello S. Maria di Betlem, - situato oltre il 
ponte, a Borgo Ticino - che abbiamo aspettato cinque minuti e 
paghiamo 20 € a testa. Abbiamo percorso 120 km e sono ormai 
le 6 e ½ passate. Avevamo coperto le borse col cellophan, ma 
qualche capo di vestiario si è ugualmente bagnato e così tiria-
mo la nostra cordina tra due pareti, 
per stendere. 

Conosciamo Roberto, 56 anni di 
Gallarate, loquace, che conosce le 
nostre parti e le nostre salite per-
ché quand’era più giovane ci veniva 
in bicicletta. E’ da poco in pensione 
e domani partirà a piedi sulla Fran-
cigena. Come noi è entusiasta. 

Doccia e cena alla vicina pizzeria 
Royal, convenzionata con l’ostello 
dove per 9 € ci danno un’ abbon-
dante cena con risotto ai frutti di 
mare, pollo al forno con patatine e 
bibita. Telefonate e sms di rito. 
Non piove più ma è sempre coperto 
e fa freddo. Speriamo bene per do-
mani che dovremo arrivare fino a 
Fiorenzuola.  

Bucato 

Con Roberto, 

pellegrino di Gallarate 

Bucato 
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TRANSITUM PADI 

II TAPPA \ 3 GIUGNO: PAVIA - FIORENZUOLA D’ARDA 

Fortunatamente è sereno, così dopo aver sistemato le borse - 
qualcosa è ancora umido - e fatto colazione, alle 8,45 partiamo. 
I camminanti presenti nel nostro ostello sono partiti molto 
prima ma, uno alla volta, li recuperiamo. Roberto, sempre con-
tento, Joe un inglese di mezza età partito da Manchester un 
mese fa e ha fatto il S. Bernardo con la neve; Alessandro un ra-

gazzo di Brivio che ha già percorso la Franci-
gena da Lucca a Roma e ora vuole camminare 
un poco per questi giorni di ponte; due fran-
cesi di una certa età partiti da Besançon.  

Pedaliamo blandi su una tranquilla ciclabile 
nella campagna pavese tra profumi di tiglio e 

glicine. Fotografiamo un curioso cartello che indica un cimitero 
per piccoli animali, superiamo la chiesetta di S. Giacomo della 
Cerreta antico ricetto per i pellegrini giacobei e, dopo un’ora e 
mezza ci fermiamo a Belgioioso, famoso per il castello viscon-
teo dei Barbiano. Ci perdiamo un’oretta tra posta - Rubens do-
veva fare un versamento - acquistare del cibo, sistemare il por-
tapacchi, sempre di Rubens, che aveva perso una vite e recupe-
rare un paio di km per sbaglio di strada. 

Castello visconteo a Belgioioso 
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Imbocchiamo la provinciale 
Codognese, trafficata da ca-
mions, fino a Orio Litta. Qui si 
può passare il Po con una bar-
chetta che un barcaiolo da anni 
mette a disposizione. E’ il famo-
so ‘Transitus Padi’ annotato da 
Sigerico. Purtroppo oggi non c’è 
o forse bisognava prenotarlo, e 
così entriamo in paese dove ci 
fermiamo a mangiare, visto che 
è quasi l’una, nella piazza 
dell’ostello del pellegrino rica-
vato da una grangia benedettina 
medioevale, come ci dice Gian-
luigi Cappelletti, sindaco di Orio e grande appassionato della 
Francigena, sopraggiunto nel frattempo. Gli piace parlare il 
dialetto e io con lui.  

Ci dice che l’anno scorso ha avuto modo di conoscere e dialo-
gare con Marco Giovannelli, il direttore di Varesenews durante 
il suo cammino francigeno. Ci racconta dei lavori fatti 

Con Gianluigi, 

sindaco di Orio Litta 

Villa Litta Carini a Orio Litta 



13 

all’ostello, della grande villa Litta, del paese. E’ musicista come 
me, ma lui con i baffi. Io gli dico del Palazzo Litta di Cuvio e, 
tanto per non rimanere indietro, dell’acqua afrodisiaca balzata 
alle cronache qualche anno fa. Sarebbe stato bello fermarsi per 
dormire ma abbiamo fatto solo 40 km e la nostra tabella di 
marcia non lo permette così, dopo una piacevole mezz’ora, fat-
to il timbro - uno dei più belli - e foto, ripartiamo. Sono le 2.  

Gli manderò il diario. 
Mi farà sapere che 
dopo di noi son passa-
ti tre ciclopellegrini 
della Valganna o Cu-
nardo e uno mi cono-
sceva. 

Dopo Orio troviamo 
la Via Emilia, anche 
questa una strada 
trafficata. A S. Rocco 
al Porto incontriamo 
un incidente e una co-
da lunghissima che 
fortunatamente supe-
riano facendo un pez-
zo di ciclabile. Pas-
siamo quindi il ponte 
sul Po, entriamo in 
Emilia e giungiamo a 

Piacenza dove sostiamo per una birra e una capatina nel duo-
mo romanico. Non riusciamo a fare il timbro perché l’ufficio è 
chiuso. Salutiamo tre bicipellegrini austriaci e ripartiamo. Co-
mincia a farmi male il tendine della caviglia sinistra. Niente be-
ne.  

Il Duomo di Piacenza 
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Da Orio avevamo prenotato 
presso la parrocchia di S. 
Fiorenzo di Fiorenzuola 
d’Arda ma dobbiamo arriva-
re prima delle 6 e ¼ sennò 
dovremo aspettare che fini-
sca messa, quindi ci diamo 
dentro passando veloci Pon-
tenure e Roveleto e arrivia-
mo a Fiorenzuola, dopo 90 

km, alle 6 ¼, in tempo giusto per farci dare dall’anziano sacre-
stano, piccolo e ciarliero, una camera solo per noi. Vogliono un 
donativo e diamo 20 €. 

Doccia e pizza poi, mentre Rubens e Tiziano fanno un giro, io 
torno in stanza perché il tendine mi fa parecchio male e zoppi-

co. Metto il ghiaccio 
secco che avevo pre-
so in una farmacia. 
Speriamo migliori 
sennò la vedo male. 
Prendo appunti.  
A Fiorenzuola sostò 
Sigerico e pure S. 
Fiorenzo di Tours, 
anch’egli diretto a 
Roma, a cui il borgo 
deve il nome. La col-

legiata a lui dedicata è un bel chiesone, pregevole anche la torre 
campanaria sulla piazza. Vi è anche un cimitero per ebrei che 
qui avevano una comunità. Curiosa la tradizione pasquale det-
ta ‘ponta e cül’, una disfida con uova sode a chi riesce a rompe-
re quelle degli avversari. Oggi mia sorella ci ha detto che Patri-
zio si sta riprendendo bene e questo è quello che conta. 

S. Pietro a Pontenure 
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MONS BARDORUM 

III TAPPA \ 4 GIUGNO: FIORENZUOLA D’ARDA - CASSIO 

Questa mattina il tendine va meglio ma è sempre indolenzito. 
Ci spalmo del gel che ha portato Tiziano e prendo un analgesi-
co. Speriamo perché oggi è tappa di salita. Facciamo colazione 
e partiamo che non sono ancora le 9. Cielo Coperto. ¾ d’ora 
sulla Via Emilia, sempre trafficata, tralasciando la deviazione 
per l’abbazia di Chiaravalle per andare diretti a Fidenza, la 
vecchia Borgo S. Donnino dove ci fermiamo quasi un ora. E’ la 
città natale di Gene Gnocchi 
ed Emma Gramatica. 

Prima cosa una pomata e 
bende in farmacia per il mio 
tendine; bendato però fa più 
male e le tolgo. Succo di frut-
ta in un bar, timbro, visita al 
centro. E’ una bella cittadina, 
storica e artistica. Il munici-
pio ci ricorda parecchio quel-
lo di Casalmaggiore (CR) 
che abbiamo visto facendo il 
Po. Notevole anche la catte-
drale - Fidenza fa diocesi - 
opera romanica di Benedetto 
Antelani, uno dei più famosi 
Maestri Comacini. Peccato 
che la facciata sia soggetta a lavori e non si vede.  

Scambiamo qualche parola con qualcuno del luogo che vuol 
sapere da dove veniamo e dove siamo diretti. Uno ci consiglia 
di fermarci a Cassio dove c’è un ostello ricavato da una casa 
cantoniera, veramente bello. Ringraziamo, ma abbiamo la pre-
sunzione di arrivare a Berceto. 

La cattedrale di  

S. Donnino a Fidenza 
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Quando ripartiamo sono le 10 e ¼. I medicamenti hanno fatto 
effetto e ora non ho più male. Prendiamo per Costamezzana, 
come dice la nostra guida e indicano i cartelli della Francigena, 
pedalando fra campi tagliati con balle d’erba a centinaia, su una 
strada che monta dolcemente fino a un chilometro dal paese 
dove prende a salire aggressiva per una mezza dozzina di km. 
E’ la prima delle tantissime salite che troveremo. 

Costamezzana è patria di Biagio Pelacani, come ci dice un car-
tello all’ingresso, che noto di sfuggita, impegnato come sono a 
pigiare sui pedali. Conoscerò poi con calma che questo Pelaca-
ni è stato un famoso filosofo del XIV secolo nonché stimato 
medico matematico e astrologo, docente a Bologna, Padova e 
altre università. In questi viaggi ci sono sempre cose nuove e 
curiose da scoprire. 

Arrivati in cima, discesona su 
Medesano su una stradetta fra le 
campagne, consultando l’app del 
cellulare ad un bivio, e poi ancora 
discesa fino a Felegara, dove per 
un cartello scritto solo in inglese, 
ci troviamo in mezzo ad un prato 
con una pista appena accennata 
nell’erba alta. Brutto pedalare, si 
scivola. Ad un certo punto tro-
viamo un fosso da attraversare e 
siamo obbligati a portare le bici a 
mano per superare il dirupo, con 
una faticaccia, parecchio ramma-
rico e una bella perdita di tempo. Ciclisti, ma anche camminan-
ti, a Felegara non fate la via del sottopasso! 

Prima di Fornovo di Taro notiamo un ciclista fermo sul mar-
ciapiede con la bici smontata che sta telefonando. Arriviamo a 
Fornovo che è la 1,30, un’ora oltre la tabella di marcia, abbiamo 

Nei prati di Medesano 
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fatto solo 50 km, così del paese non vediamo nulla. Prima di af-
frontare la Cisa che parte da qui, mangiamo qualcosa su una 
panchina e quando decidiamo di ripartire si mette a piovere. 
Non ci voleva. Copriamo le borse, ci mettiamo le mantelle e ri-
prendiamo. Dieci minuti e smette di piovere così togliamo le 
mantelle che ci fanno sudare. Copri, metti, togli, riponi e il ri-
tardo è raddoppiato. Difficile che arriveremo a Berceto. 

Qui è stata combattuta la sanguinosa battaglia del 1495 fra i 
francesi di Carlo VIII e la Lega Italiana, ma a me viene invece in 
mente il gustoso aneddoto che mi raccontava Silvio, uno della 
mia valle, allora camionista, quando, il giorno di Natale del 
1947, di prima mattina, si trovò, qui a Fornovo, all’inizio della 
salita, col rimorchio traversato perché la strada era ghiacciata. 
Non c’erano molti mezzi d’intervento allora e per venirne a ca-
po, chiese agli automobilisti sopraggiunti per andare a messa, 
di fare la pipì sulle ruote così da 
sciogliere il ghiaccio. Fu suffi-
ciente per far ripartire il grosso 
autotreno e liberare la strada. 

La strada della Cisa è una lun-
ga arteria di 220 km che parte 
da Sarzana e arriva fino a Vero-
na. La salita da qui è lunga 40 
km ma, sulla carta, pare non sia 
durissima, infatti per qualche 
km si pedala. Seguendo la guida 
e le frecce, passiamo Respiccio, 
Sivizzano, Roncolongo dove ve-
diamo i resti di un’antica fatto-
ria romana, e a Braglia, pren-
diamo la deviazione di Bardone. Qui la cosa si fa drammatica 
perché la strada prende a inerpicarsi con pendenze assurde, o 
per lo meno per noi che siamo con le bici cariche. Tratti tirati 

L’antica Pieve 

di Bardone 
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senza tornanti che ci tolgono il fiato. Più volte dobbiamo fer-
marci a respirare se non a spingere le bici. Se si riesce a mante-
nere i 5 kmh si sta in sella ma se si va sotto si deve smontare. 
Tiziano che è il più giovane e ha un rampichino più agile riesce 
meglio.  

Arriviamo a Bar-
done, un grumo di 
case e una pieve 
antichissima risa-
lente al VI sec. Da 
qui passava l’antica 
via dei Longobardi 
dai quali la borgata 
ha preso l’etimo. 
Quattro anziane 
stanno giocando a 
carte fuori da una 
casa e non ci danno tanto interesse. La chiesa è chiusa e così, 
dopo questa faticaccia, non riusciamo neanche a fare il timbro. 

Riprendiamo sempre arrampicando su questa stretta strada in 
mezzo alla montagna, fino a Terenzo dove, a una fonte appena 
fuori il paese, un ragazzo ci dice che la strada da quì è meno 
dura e poi ci sarà la discesa. Siamo stanchi quindi decidiamo di 
fermarci a Cassio che dista 7-8 km, all’ostello che ci avevano 
suggerito a Faenza. Telefonata per prenotarlo (50 €) calcolan-
do di arrivare per le 6 e ½ – 7. Probabilmente anche senza inco-
venienti non saremmo riusciti ad arrivare a Berceto.  

Pedaliamo lentamente, sempre salendo per una mezz’ora. 
Troviamo un’ampia strada è la statale della Cisa, siamo per-
plessi, capiremo poi che il tragitto da noi fatto era un percorso 
secondario inserito nel cammino della Francigena per togliere 
il pellegrino dal grande traffico. Ad un bar ci dicono ancora 2 
km di salita e idem di discesa. Passiamo piccole borgate agrico-

Panorama dalla Cisa 
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le, forse di villeggiatura, entrando in zone di sole o di ombra, a 
secondo del girare della strada, obbligandoci a mettere e toglie-
re i giubbini. Arriviamo al Passo di Cassio posto a 910 mslm 
dove finalmente comincia la discesa.  

Giungiamo in picchiata a Cassio alle 6 e ¾ dopo 70 km dei 
quali 25 km buoni di salita…e che salita! Andrea, l’ospitalero, è 
simpatico, è da poco qui, ci dà una camera solo per noi con ba-
gno, e ci fa mettere le bici in un locale. Ci fa il timbro. E’ un 
bell’ambiente; c’è anche qualche altro pellegrino. 

Doccia e cena ai ‘Sal-
ti del Diavolo’ che ri-
corda gli spettacolari 
e curiosi spuntoni di 
roccia qui attorno. 
Mangiamo un piatto 
tipico: torta fritta, che 
è lo gnocco fritto di 
altre zone, e un’ ab-
bondante tagliata. 
Scambio di opinioni 

con una coppia di italiani e una di belgi che stanno facendo la 
Francigena a piedi e sono nel nostro ostello. Il francese e lo 
spagnolo lo mastico, Tiziano e Rubens si arrangiano con 
l’inglese così possiamo ciarlare un po’ con tutti. Il belga ha tre 
anni più di me e quindici anni fa ha fatto da Liegi a Roma in bi-
ci, in sette giorni. 

Cassio è un pugno di case nel comune di Terenzo, un mosaico 
di una trentina di frazioncine che tutte insieme non arrivano a 
1200 ab. C’è poco da vedere, quindi, a cena finita, ritorniamo in 
stanza. Il tendine pare tranquillo. Prendo appunti mentre i miei 
figli ascoltano musica o si distraggono su internet. Anch’io in-
vio un breve resoconto agli amici. Siamo a metà salita. Berceto è 
lontano 13 km e 20 il passo della Cisa.  

Con Andrea l’ospitalero di Cassio 
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LUNENSIS AGER 

IV TAPPA \ 5 GIUGNO: CASSIO - SARZANA 

E’ domenica. Colazione alla tavola calda di ieri sera. Analgesi-
co per il mio tendine e sarà così tutte le mattine. Partenza in 
discesa per breve tratto su un crinale panoramico, e poi ripren-
de la salita, diremmo sensibile e lunga una decina di km. Scolli-
niamo alla sella di Monte Marino (957 mslm) e arriviamo al 
poggio di Berceto. Per entrare in paese bisogna scendere un 
km. Sono le 10.  

C’è mercato e parecchia gente. 
E’ un paese che conserva pa-
recchio della sua storia. Cento 
anni fa contava quasi 10.000 ab 
ora sono poco più di 2.000 
sparsi nelle numerosissime lo-
calità e frazioni. Visita al duo-
mo di S. Moderanno - che era 
un antico vescovo pellegrino francese - foto ai punti più carat-
teristici e al pellegrino in legno sulla piazzetta. Succo ad un bar 
scambiando due parole con un pellegrino spagnolo che vive in 
Irlanda e sta facendo la Francigena al contrario, timbro ad un 
tabaccaio, riempiamo le borracce alla ‘fonte romea’, una sorgen-

te di acqua gasata, uno 
sguardo ad un furgone 
uscito di strada e in bi-
lico sulla parapetto e 
ripartiamo. 

Tanti motociclisti. 
Dopo un pò la salita ri-
torna dura per 8 infiniti 
km, fino al Passo della 
Cisa, - 1.041 mslm, il 

La fonte romea a Berceto 

La fonte romea a Berceto 
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punto più alto di questo 
nostro raid - dove arrivia-
mo a mezzogiorno. Ci so-
no numerosi centauri che 
si danno convegno quassù 
dove c’è il monumento a 
Simoncelli, il ‘Sic’. Vengo-
no dalla Liguria, dalla To-
scana dall’Emilia per fare 
queste tranquille strade 
dove possono provare le loro grosse moto. C’è anche una chie-
setta dedicata a N. S. della Guardia e un’osteria dove prendia-
mo una birra e facciamo il timbro. Ci passa il confine tra Emilia 
e Toscana. Qualche foto, quattro parole con un ciclista semi-
professionista di Desio che è salito da Sarzana alla media di 20 
kmh e dopo mezz’ora imbocchiamo la discesa. Per un po’ non 
ci sarà più da faticare. 

Scendiamo per venti minuti toccando anche i 50 kmh finchè 
arriviamo a Pontremoli. Siamo in Lunigiana, Lunensi Ager: la ter-
ra di Luni. Pontremoli da un bel colpo d’occhio col suo storico 
agglomerato urbano a lambire il fiume Magra, con le strade la-
stricate e i ponti medioevali. Spicca il ‘Campanone’, ovvero la 

torre campanaria, la cu-
pola della Cattedrale 
dell’Assunta - Pontremo-
li è diocesi con Massa 
Carrara -  e il castello del 
Piagnaro, in alto, dove 
sono conservate varie 
statue-steli preistoriche 
quì rinvenute. Vi è nato 
Enrico Albertosi, già por-
tiere della Nazionale.  

N. S. della Guardia  

sul passo della Cisa  

Pontremoli  



22 

Mangiamo qualcosa in un parchetto sul fiume dove c’è una 
statua di Pinocchio, ne vedremo un’altra con Pippo, Pluto e 
Topolino. Li vicino c’è il grande convento agostiniano della SS. 
Annunziata dove fanno il timbro, ma è chiuso e ce lo facciamo 
fare più avanti a Filattiera nella Pieve di Sorano, monumento 
dell’XI sec. La custode ci dice 
che hanno rubato di tutto, 
anche il bel timbro e ora ne 
usano uno poco appariscente. 

La strada è sempre in disce-
sa anche se meno in penden-
za. Passiamo Villafranca Lu-
nigiana; a Terrarossa trovia-
mo una ciclabile sterrata ri-
cavata dalla massicciata della ferrovia dismessa che ci toglie un 
poco dal traffico e alle 3, passata Villafranca in Lunigiana, arri-
viamo ad Aulla. C’è una festa medioevale e ad un bar, Silvia, 
una camerierina gentile in costume ci serve un gelato. “Sono già 

innamorato” fa Tiziano, 
ma lui si innamora an-
che su face book. “Pirla” 
gli dice Rubens. Rido. 

Abbiamo fatto 60 km. 
Prenotiamo una stanza 
di Casa Marieta a Sar-
zana per 75 € perché 
abbiamo deciso di non 

andare all’ostello. Aulla è dominata dalla Fortezza della Brunel-
la, voluta da Giovanni dalle Bande Nere. Noi non le vediamo, 
ma ci sono le statue in marmo di Craxi e di Pantani che ha vo-
luto l’estroso sindaco, il senatore Barani, quello dei gesti sessi-
sti alle parlamentari grilline. Timbro alla chiesa di S. Caprasio e 
ripartiamo.  

Fortezza della Brunella ad Aulla 

Pieve di Sorano a Filattiera 
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Entriamo in Liguria, pas-
siamo S. Stefano di Magra, 
facciamo 15 km sempre sulla 
statale della Cisa lambendo 
il Magra che qui ha un alveo 
larghissimo. Troviamo per 
un tratto una ciclabile ai 
bordi di un canale, poi di 
nuovo sulla statale fino a 

Sarzana. Doccia e alla ricerca di un ristorante. C’è un vasto 
mercatino dell’usato e parecchia gente. Ceniamo in una piccola 
osteria a base di trofie. Giro turistico. Sarzana è un centro sto-
rico e turistico notevole, succeduta per importanza a Luni 
quando questa decadde. Città fortificata con mura, torrioni e 
castello. C’è la concattedrale dell’Assunta e numerosissime 
chiese, del resto a Sarzana rivendicano ben tre pontefici: Euti-
chiano, Sergio IV e Niccolò V.  

Quando torniamo sono 
ormai le 11. Oggi, abbia-
mo fatto 80 km e, passa-
ta la Cisa, la tappa è di-
ventata di relax, anche se 
un po’ noiosa per via del-
la strada abbastanza 
trafficata. Abbiamo ma-
cinato ormai 360 km. 
Domani ci aspetta Lucca. 
Durante queste pedalate, sentiamo ben poco di quello che suc-
cede nel mondo, concentrati come siamo nella nostra impresa, 
a volte negli ostelli non troviamo nemmeno la tivù, e poco leg-
giamo sui nostri tablet e cellulari, ma oggi però abbiamo senti-
to che è morto Cassius Clay. Patrizio invece migliora sempre e 
domani lo chiameremo.   

Ciclabile a S. Stefano di Magra 

Bastioni della Cittadella a Sarzana 
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APUANIA ET VERSILIA 

V TAPPA \ 6 GIUGNO: SARZANA - LUCCA 

Oggi partiamo piuttosto tardi, alle 9,30 con il cielo che è vela-
to. L’idea è di andare a visitare Luni, la citta fondata dai Roma-
ni che per secoli tenne il predominio politico e religioso su tut-
ta la Lunigiana dando i natali a Papa Eutichiano nel III sec. La 
leggenda dice che fu distrutta dai Vichinghi nell’860, che la 
scambiarono per Roma per via degli splendidi marmi con la 
quale era costruita. Ora sono rimasti alcuni ruderi e un museo 
archeologico. Per un poco troviamo i cartelli che ne indicano la 
direzione, poi non ne vediamo più e così tiriamo dritto. Mezzo-

ra blanda e siamo a Marinella di Sarzana 
dove vediamo il mare. Chiamiamo Patrizio. 
E’ affaticato però sollevato. Sta bene, an-
dremo a trovarlo all’ospedale quando tor-
neremo. 

Rientriamo in Toscana e pedaliamo per 
un’ora sulla lunga e larga Via Aurelia che 
costeggia il piatto litorale versiliano supe-
rando in successione le numerosissime 
spiagge e alberghi. Marina di Carrara, la 
Partaccia, Marina di Massa, Ronchi, Forte 
dei Marmi dove ci fermiamo vicino al Parco 
della Versiliana per il solito succo mattuti-
no. Tanti anche i monumenti, c’è perfino 
quello del tagliaboschi che è dedicato ai 
tanti morti che tagliano e mondano la mon-
tagna prima di cavare il marmo. 

Abbandoniamo il litorale e dopo un’altra 
mezzora sull’Apuana, una lunga via alberata con le Alpi Apua-
ne che fanno da sfondo, arriviamo a Pietrasanta, capoluogo del-
la Versilia. Città nata, come molte altre, sulla strada francigena 

Monumento  

al boscaiolo  

a Marina  

di Carrara 
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nel medioevo del quale mantiene ancora un pregevole centro 
storico. La piazza è suggestiva, vi si possono contare vari edifici 
di pregio: il duomo di S. Martino, la chiesa di S. Agostino, il Pa-
lazzo Pretorio, la Rocca Arrighiana. E’ la terra natale di Car-
ducci, scelta anche da vari scultori per i loro soggiorni, e infatti 
numerose sono le statue d’autore sparse in città. Scattiamo 
qualche foto 
e facciamo il 
timbro alla 
Canonica. 

Abbiamo 
fatto circa 
40 km, do-
vremmo es-
sere giusto a 
metà del 
nostro raid. 
Sono passa-
te ormai le 
12 e ½, quindi riprendiamo per Camaiore dove arriviamo al 
botto, come chiamano qui la 1, e ci fermiamo a mangiare qual-
cosa ad un bar in piazza. Ci sono anche cinque bicipellegrini 
come noi, vengono da Oleggio (NO), il più giovane, due giorni 
fa, scendendo da Felegara ha bruciato i freni a disco ed è anda-
to contro una pianta. Non si è fatto nulla ma ha dovuto sostitu-
ire la bici; era quello che avevamo notato con la bici smontata 
che stava telefonando. Hanno anche forato quattro volte però 
hanno un pulmino al seguito.  

Ripartiamo dopo ¾ d’ora col cielo che si è rannuvolato. Di 
Camaiore abbiamo visto poco, praticamente qualche strada in-
terna e la chiesetta di S. Michele dove speravamo di fare il tim-
bro ma inutilmente. Un pò di piano e poi una collina ci sbarra 
la strada e la si deve scalare. 5 km pedalabili, ma non facili fino 

Il duomo di S. Martino a Pietrasanta 
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a Montemagno - qui è morto Gaber - dove si prende a scendere. 
D’ora in avanti la strada sarà sempre così; un saliscendi infinito 
tra le colline toscane e laziali. Viaggiamo sulla provinciale N. 1 
detta la Francigena, una lunga discesa di oltre 20 km e veloce 
dove tocchiamo i 50 kmh.  

Passiamo Valpromaro e una serie di frazioni. Strani crocifissi 
contornati da lance, simbolo della passione, spuntano ai lati 
della strada. L’ultimo tratto è a fianco di un canale. Poco prima 
di Lucca la strada è bagnata, ha piovuto. Entrare in Lucca è ca-
otico, c’è molto traffico disordinato. In prossimità della Porta 
di Borgo troviamo un negozio di porcellane con la facciata inte-
ramente piastrellata e l’insegna cubitale della Ceramica di La-
veno: “Arrivare a Lucca e sentirsi a casa” dice Tiziano. Ci fermiamo 

per una foto e due 
parole col proprie-
tario. 

Quando arriviamo 
all’Ospedale della 
Misericordia sono le 
4, abbiamo fatto 70 
km o poco più. Qui 
vogliono un’offerta 
ma purtroppo è un 
posto piccolo e c’è 
rimasto solo un let-
to. Ci indirizzano 

all’ostello di S. Frediano dove ci chiedono 35 € a testa più la 
tassa di soggiorno. Non è proprio economico per un ambiente 
consigliato ai pellegrini. Siamo dubbiosi ma alla fine per evitare 
sbattimenti, accettiamo. Nel frattempo sentiamo Rubens, ri-
masto fuori a controllare le bici, che sta vivacemente discuten-
do. Usciamo a vedere, ce l’ha con una donna in macchina che 
per entrare in un portone, quasi gli andava addosso. 

Il duomo di S. Martino di Lucca 
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L’ostelllo è’ un bell’ambiente, con un grande parco e finalmen-
te c’è il wi-fi che funziona, così Rubens può sbrigare qualche 
faccenda riguardo il suo lavoro. Tiziano invece va alla ricerca di 
una massaggiatrice ma lo trova solo shiatsu e rinuncia. Visitia-
mo la città, bella e piena di chiese antiche, dicono cento. Il 
duomo, romano gotico, conserva il ‘Volto Santo’, un grande 
crocifisso profondamente venerato dai pellegrini antichi. An-
che la chiesa di S. Fre-
diano è notevole. Ci so-
no moltissimi turisti di 
ogni continente guida. 

Lucca è sempre stata 
un fiorente città tessile 
che dopo le lotte medio-
evali, quando sconfisse 
Firenze, non venne qua-
si mai toccata da guerre 
così che la possente cin-
ta muraria è ancora in-
tatta; rasenta il nostro 
ostello ed è percorsa da 
turisti con guida e cicli-
sti. Lucca si è sviluppata 
attorno all’agglomerato 
romano e all’anfiteatro 
che ora è una piazza e-
littica chiusa da case, con ristorantini e negozi esclusivi.  

Ci facciamo un aperitivo ai tavolini di un bar e arriva a sedersi 
vicino a noi Cipollini che è nativo di qui; un marcantonio. Ce-
niamo poi con trenette e fritto misto, quindi, dopo un digestivo 
all’anfiteatro, torniamo all’ostello. Oggi abbiamo speso parec-
chio, domani vedremo di risparmiare.  

L’anfiteatro di Lucca 
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MATHILDIS ET NAPOLEON 

VI TAPPA \ 7 GIUGNO: LUCCA - GAMBASSI TERME 

Lauta colazione all’ostello e partenza alle 9 con un cielo sere-
no. Stasera saremo a S.Gimignano. Uscire dalle città è sempre 
difficile e quando chiedi informazioni a volte capita che due 
compagni ti dicano una cosa diversa. Usciamo infine da Porta 
S. Donato e imbocchiamo la strada per Capànnori, il paese di 
Gemma Galgani, la santa delle stigmate. Fa quasi 50.000 ab. ma 
ha tutte le caratteristiche urbane del paesone di periferia. Foto 
davanti alla bella chiesa di S. Quirico e Giulitta. 

Dopo Capànnori, su una panchina di una stradina di campagna 
che abbiamo imboccato per toglierci un attimo dal traffico della 
provinciale Lucchese – Romana, ci fermiamo a parlare con una 
coppia che avevamo già salutato un paio di volte ieri seduta su 
una panchina a mangiare un frutto. Hanno bici elettriche e ven-

gono da Borgomanero; lui, 
robusto, si chiama Nini. 
Non si ricordano di me ma 
ci eravamo conosciuti ad 
una crociera sul Nilo una 
quindicina di anni fa. Di-
cono che guarderanno le 
foto. 

Alle 11 arriviamo ad Al-
topascio dove ci fermiamo 
una mezzoretta per una 

spremuta ed il timbro sulla credenziale: enorme, tiene quattro 
spazi. Ad Altopascio, che in antico si chiamava ‘Taupassio’, 
nell’XI sec, per opera di Matilde di Canossa, è sorto il primo 
ospedale di soccorso ai pellegrini sulla Francigena o Romea, 
complesso ancor oggi esistente col nome di Piazza Ospitaleri, 
così come la ‘Smarrita’, la campana che suonava nelle sere neb-

La torre campanaria ad  

Altopascio e il simbolo ‘Tau’ 
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biose per orientare gli antichi pellegrini. L’ospedale generò i 
‘Cavalieri del Tau’, il primo ordine religioso d’assistenza che in 
breve tempo divenne potentissimo diffondendosi in tutta Eu-
ropa e sciolto poi da Pio II a metà del 1500.  E’ qui che il lucche-
se Castruccio Ca-
stracani sconfisse 
l’esercito di Firenze 
nel 1325. 

Ripartiamo alla vol-
ta di Fucecchio, il 
paese di Indro Mon-
tanelli che dista 15 
km circa. Per sfuggire 
il traffico entriamo 
nel Parco naturale 
delle Cerbaie se-
guendo il ‘selciato di Galleno’, un tratto superstite della Romea 
antica, ma diventa impraticabile per le bici e così perdiamo 
tempo spingendole. Usciamo a Ponte a Cappiano e decidiamo 
di tenere la strada principale. E’ un leggero su e giù dove a tro-
viamo tratti di ciclabile ai bordi o una stretta corsia. Dopo 
un’ora e mezza siamo a Fucecchio, in provincia di Firenze. Sto-
rico anche questo borgo con un poggio dove si elevano la col-
leggiata di S. Giovanni e l’abazia del S. Salvatore che fotogra-
fiamo. Riusciamo anche a fare il timbro.  

Passiamo l’Arno che d’argento non ha nulla - semmai grigio - e 
poco prima delle 2 arriviamo a S. Miniato Basso, la parte nuova 
della cittadina, l’unica che incontreremo in provincia di Pisa. A 
un negozietto che stava chiudendo, riusciamo a prendere qual-
che cibaria e frutta da consumare a S. Miniato Alto, il borgo 
storico, un serpentone di tetti in cresta a un lungo sperone. Sa-
lire vuol dire fare uno strappo da pazzi dove io e Rubens ci sof-
fermiamo più volte a respirare. 

L’abazia di S. Salvatore a Fucecchio 
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S. Miniato Alto è uno dei borghi della zona più ricco di storia. 
Fondato dai Longobardi, fu piazzaforte di Federico II di Svevia 
che vi soggiornò. Una leggenda vuole vi sia nata Matilde di Ca-
nossa, di certo è il paese d’origine dei Buonaparte dei quali esi-
ste ancora il 
palazzo e 
Napoleone 
stesso lo visi-
tò due volte 
come ricorda 
la lapide. Fa 
anche diocesi. 

Mangiamo 
in un par-
chetto su un 
balcone natu-
rale sotto la 
torre di Federico dove c’è il monumento al cercatore di tartufi; 
S. Miniato è rinomato per il tartufo bianco. Facciamo poi un gi-
ro turistico. Notevole il nucleo antico dove spicca la cattedrale 
dell’Assunta e S. Genesio, la torre di Matilde e il palazzo del 
Seminario, un imponente complesso affrescato. Facciamo il 
timbro alla Confraternita della Misericordia, una specie di 
Croce Rossa che trova le sue origini assistenziali nel medioevo, 
molto presente in Toscana e Lazio; qualche parola con la gente 
e ripartiamo. Sono le 3 passate. 

La strada ora diventa un su e giù spaccagambe. Un’ora e siamo 
a Castelfiorentino dove comincia la Val d’Elsa. E’ venerata S. 
Verdiana, una santa medioevale qui nata, che dopo essere anda-
ta a Santiago, visse reclusa in una celletta per 34 anni e poi han 
fatto il santuario. Noi però non ci fermiamo perchè per S. Gi-
mignano mancano ancora una trentina di km, quindi prose-

S. Miniato Alto e la torre di Federico 
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guiamo filati verso Gambassi Terme che si vede in cima ad un 
colle.  

La strada prende a salire a gradoni con asperità importanti. A 
5-6 km da Gambassi, in piena ascesa, comincia a piovere sem-
pre più insistente. Siamo obbligati a fermarci sotto il porticato 
di uno spaccio di vino, una cantina. Qualche parola col canti-
niere che ci da anche delle sedie, ma non smette e così dopo 
quasi un’ora, coperte le borse e messe le mantelline, ripartiamo. 
Il tempo pare voglia divertirsi con noi, perché dopo un ¼ d’ora 
di salita, torna il sole e allora togliamo le mantelline che ci fan-
no sudare e faticare di più.   

Passiamo la bella chiesa di S. Maria in Chianni e arriviamo in-
fine a Gambassi, in cima alla salita, che sono le 6 e abbiamo fat-
to 70 km. Decidiamo di fermarci, certo non è S. Gimignano ma 
siamo stanchi, cotti dal sole, dalla strada e dalla pioggia. Do-
mani vedremo di recuperare strada. Chiamiamo un ostello in-
dicato dalla guida ma è in aperta campagna così, dietro sugge-

rimento di due pellegrine a pie-
di, troviamo camera al ‘Gatto e 
la volpe’, per 58 €.  

Doccia, un poco di riposo, una 
pizza e breve giro turistico, ma 
Gambassi è piccolo, non c’è 
molto da vedere, è noto soprat-
tutto per le sue terme d’acque 
curative tra le più rinomate del-
la Toscana. Decidiamo quindi di 
ritornare in camera a riposare. 
Abbiamo fatto 500 km e il sede-

re, che finora non si era fatto sentire, stasera comincia a darci 
fastidio. Abbiamo l’abbronzatura del ciclista. Speriamo che 
domani ci siano strappi meno impegnativi e salite più brevi, ma 
sarà difficile.  

La chiesa del SS. Crocifisso  

a Gambassi Terme 
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PULCHRA SENAE  

VII TAPPA \ 8 GIUGNO: GAMBASSI TERME - SIENA  

Coperto e nebbia. Colazione e partenza alle 8 e ¾. Pensavamo 
che Gambassi fosse in cima al colle e invece la salita continua 
dura ancora per 6 km che per noi equivalgono a ½ ora abbon-
dante durante i quali ci sorpassano quelli di Oleggio. Seguono 
una decina di km in cresta, sui 500 m d’altezza, fra continui sa-

liscendi, in mezzo 
a boschi e campa-
gna. Abbiamo pre-
ferito fare questa 
strada, la Romana, 
che è un poco più 
lunga della Franci-
gena ufficiale per-
ché avevamo timo-
re di trovare ster-
rato, così non pas-

siamo da Badia Cerreto ma scendiamo direttamente a S. Gimi-
gnano. Ci aspettavamo di incontrare uno strappo entrandoci ma 
invece da questo versante non è dura. Sono le 10 e ¼. 

S. Gimignano, la città delle torri, la Manhattan del medioevo, 
è patrimonio dell’umanità dell’Unesco. Fondata dagli Etruschi, 
si è sviluppata lungo la direttrice della via Francigena diven-
tando un fiorente comune medioevale, centro mercantile e fi-
nanziario che arricchì parecchie casate le quali fecero a gara a 
costruire le case-torri. Decadde di importanza col declinare 
della Francigena ma mantenne il centro storico medioevale.  

C’è abbastanza gente che si assiepa per le vie lastricate e nella 
piazza del Duomo, dove vi è anche il palazzo del Podestà e la 
Torre Grossa che con i sui 54 m. è la più alta delle sedici rima-
ste. Bisogna fare il biglietto per poter visitare questi monumen-

S. Gimignano 

S. Gimignano 
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ti; sarebbe anche bello ma la 
nostra avventura non si presta a 
questo tipo di cose quindi ci ac-
contentiamo di ammirarli da un 
tavolino di un bar sulla piazza. 

Rivediamo quelli di Oleggio, 
con loro Simone, un toscano lo-
ro conoscente, facciamo la foto 
insieme, poi, dopo qualche acquisto, ripartiamo. A parte i capo-
luoghi di provincia, questa è la più bella cittadina che abbiamo 
incontrato. 

Ripartiamo che sono le 11 con il sole e Rubens a lamentarsi 
che così è massacrante. Prendiamo in discesa una strada bianca 
che ci han suggerito e che poi si immette nella ‘Volterrana’. 
Dopo qualche salita e discesa, alle 12 e ½ giungiamo a Colle di 
Val d’Elsa dove ci fermiamo a mangiare un’insalata ad un bar 
serviti da una cameriera con una minigonna che non copre nul-
la. E’ il locale di Luciano Macrì, un ex calciatore del Siena, il cui 
poster abbracciato a Maradona spicca dietro il bancone.  

Colle, com’è detta localmente, ha origini etrusche e fu lunga-
mente contesa fra fiorentini e senesi, ma qui le guerre nel me-
dioevo si facevano anche tra comuni confinanti, divisi 
com’erano tra guelfi papisti e ghibellini imperiali. Nel febbraio 
1944 fu bombardata dagli alleati che fecero 52 morti. Nel duo-
mo si venera un chiodo che si vuole della croce. Vi è nato Ar-
nolfo di Cambio, uno 
dei più famosi sculto-
ri del Duecento. Ric-
ca di monumenti re-
ligiosi e civili, è 
location favorita del 
cinema e molte sono 
le pellicole qui girate. 

Con quelli di Oleggio  

a S. Gimignano 

Colle Val d’Elsa 
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La parte antica e storica è arroccata su un alto poggio, arrivarci 
richiede tempo e fatica, quindi rinunciamo e, consigliati dal ba-
rista, un ragazzo che aveva la fidanzata sul Lago Maggiore, 
prendiamo per una strada bianca verso Monteriggioni: è la 
Cerreta, quella segnata nella nostra guida. 

Anche questa è un monta e scendi ma siamo in mezzo alla 
campagna senza traffico e il fondo è buono. Quando, a un bivio, 
siamo dubbiosi ci affidiamo al navigatore del cellulare. Supe-
riamo Strove, Abbadia d’Isola e imbocchiamo la via Cassia per 
Monteriggioni che compare lontano, in cima a un colle, murata 
e turrita, spettacolare. Passiamo il ‘Bar dell’Orso’, che ci ha det-
to il barista di Colle, essere uno dei più famosi d’Italia.  

Per arrivare a Monteriggioni bisogna superare uno strappo 
duro, ma ormai abbiamo capito che se un paese si chiama ‘col-
le’, ‘monte’ o ‘poggio’ c’è solo da salire… hazz. E’ un borgo stori-
co, piccolo ma altamente turistico. Pulman e macchine sono nel 
grande parcheggio ai piedi del colle. E’ stato costruito dai sene-
si all’inizio del Milledue e ha conservato la struttura originale. 
Anche qui i media vanno a nozze, numerose le pubblicità girate 
e i film, primo fra tutti ‘Il gladiatore’ di Ridley Scott.  

Si tratta di una grande piazza con palazzi in stile che appaga 
l’occhio, peccato che all’improvviso arrivi il vento a folate sem-
pre più forti e nubi cariche d’acqua che mettono in fuga i tanti 
turisti e fanno chiudere i negozi. Anche noi, dopo aver fatto il 
timbro, usciamo velocemente sperando di evitare la pioggia. 
Arriviamo appena al posteggio e viene giù il diluvio così ci ripa-
riamo sotto una tettoia per cavalli ma piove di stravento e pure 
tenta di grandinare e finisce che ci bagnamo ugualmente.  

Monteriggioni 
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Dobbiamo attendere quasi un’ora e quando ripartiamo sono 
ormai le 3 e ½. Nel frattempo abbiamo prenotato a Siena, a ‘Ca-
sa Laura’ per 25 € a testa. Sono 12 km di salita sempre con la 
mantellina, poi altri 6 di falsopiano in periferia e infine un bel 
tratto a piedi perché un vigile ci dice che nel centro storico non 
si può pedalare. Arriviamo che sono le 5 e ¼. Abbiamo fatto so-
lo 60 km e accumulato circa 50 di km di ritardo sulla tabella di 
marcia ma, visto come è andata oggi, Siena era il traguardo ide-
ale. Questa è una città che non si poteva solo attraversare. 

Laura, l’affittuaria è gentile, ci mo-
stra stanza e cucina così decidiamo 
di comprare un pollo allo spiedo e 
patatine e mangiare quì. Doccia e 
giro turistico. Siena non c’è bisogno 
di descriverla, è bellissima in tutti 
gli angoli. Andiamo verso piazza del 
Campo, e poi al Duomo dove tro-
viamo Simone, il ciclista toscano, 
uno spirito libero, di mezza età, 
magro, alto, con capelli lunghi e ca-
nuti. Insieme andiamo a cercare 
quelli di Oleggio che troviamo in 
una pizzeria in piazza del Campo.  

Ci scambiamo opinioni e conside-
razioni, soprattutto con Giuliano 
che vuole andare a Santiago. E’ stato D.S. del Parma e ci raccon-
ta un poco di quel mondo, dei campioni, di Buffon e di Cassano 
che ha conosciuto bene. E’ piacevole ascoltarlo, Tiziano scam-
bia il numero di telefono - che poi perderà - non li vedremo più. 
Torniamo infine al nostro rifugio per la cena perdendoci poi 
nelle nostre cose. Domani dovremo fare parecchi km se voglia-
mo recuperare e se non riusciremo, come ultima ratio c’è sem-
pre il treno anche se fa storcere il naso ai mie figli.  

Piazza del Campo e la 

Torre del Mangia a Siena 
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VALLIS D’ORCAE 

XIII TAPPA \ 9 GIUGNO: SIENA - ACQUAPENDENTE 

Alle 6 piove chediolamanda. Partiamo presto, alle 8 e ¼, inta-
barrati, sotto una leggera pioggerellina; vorremmo recuperare 
un pò del ritardo. Il primo bar per la colazione lo troviamo do-
po 20 minuti. Un’ora e siamo a Monteroni d’Arbia, un paesone 
sulla via Cassia, la strada che di massima ci guiderà fino a Ro-
ma. E’ terra di fantini del Palio tra cui Bastiano che ne ha vinti 
cinque, sempre in lotta con Aceto. Ci facciamo fare il timbro in 
municipio e l’impiegato ci dice che oggi hanno previsto nubi-

fragi e c’è al-
lerta massi-
ma. Ci sem-
bra un pò  
esagerato a 
guardare il 
cielo che ora 
si è aperto. 
Vedremo!  

Incontriamo 
due francesi 

di mezza età che vengono da Troy, nella Champagne; hanno 
borse sul portapacchi e zaini in spalla, che per un viaggio così 
lungo non ci paiono il massimo. Alle 10 e ¼ c. arriviamo a 
Buonconvento dove ci fermiamo per il timbro e una bibita. E’ 
un paese murato in cotto che ha mantenuto integralmente la 
struttura medioevale; ricorda tanto Grazzano Visconti. Fa par-
te del circuito dei borghi più belli d'Italia. Oltre che artistica-
mente incantevole, è storicamente conosciuito perché nel 1313, 
qui, durante una delle tante guerre dell’epoca, morì 
l’imperatore tedesco Enrico VII, pare avvelenato da un frate; è 
sepolto a Pisa. 

Buonconvento 
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Abbiamo fatto 25 km e un cartello stradale fuori dal borgo se-
gna 200 Km a Roma. Giungiamo a Torreneri, frazione di Mon-
talcino, terra del Brunello, e le colline che finora avevano per-
messo alla strada di aggirarle dolcemente, ora fanno barriera e 
si deve salire. Una decina di km mica da ridere fino a S. Quirico 
d’Orcia che prende il mome dalla chiesa in cima al colle. Anche 
questo è un borgo storico e artistico, rinomati gli Horti Leoni-
ni, giardini all’italiana, però noi la aggiriamo continuando per 
Bagno Vignoni. Lo vediamo in cima a una ripida deviazione e 
saltiamo pure quello anche se ci sarebbe da vedere la vasca 
termale in centro al paese, anch’essa location cinematografica. 

Poco oltre ci prende il temporale che da un po’ minacciava. 
Che l’impiegato di Monteroni abbia ragione? Pedaliamo fino al-
la 1 e ci fermiamo a Galli-
na, l’unico borgo incontra-
to. Mangiamo un panino 
in un bar-ristorante. Il ri-
storatore è parecchio de-
luso della situazione che 
c’è qui dove la via Cassia è 
da due anni interrotta per 
via di un pilone di un pon-
te che cede. “Non passa qua-
si nessuno ormai – ci dice – 
prendono l’autostrada per non 
salire a Radicofani e qui pos-
siamo morire”.  

Radicofani - il paese di 
Ghino di Tacco - lo si vede 
là in fondo, che svetta su 
un alto cocuzzolo con la 
sua inconfondibile torre. 

Radicofani 
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E’ a oltre 800 m slm e richiederebbe 8 km di salita dura per poi 
ridiscendere. “Però le biciclette possono passare…” ci rassicura 
l’uomo. Meno male. 

Ripartiamo e al bivio per 
Radicofani, teniamo la 
Cassia anche se è mezza 
sbarrata. E’ una strada che 
è stata ampliata non molti 
anni fa, a doppia corsia di 
marcia, una supestrada 
sostanzialmente, che però 
in questa situazione è deserta. Ci siamo solo noi e qualche rado 
mezzo che deve andare in qualche località della zona.  

Pedalare nella Val d’Orcia è come viaggiare in una landa verde. 
Colline e valloni si alternano a perdita d’occhio; solo prati sen-
za una macchia boschiva, poche anche le piante e ancor meno 
le coltivazioni. Pochissimi i paesi tutti su cocuzzoli, nessuna 
cascina solo ogni tanto qualche casolare in vetta a un colle con 
un lungo viale di cipressi che attirano lo sguardo. Siamo ai pie-

di del Monte Amiata e, dato il pae-
saggio, si potrebbe pensare a man-
drie di animali, e invece mucche e 
cavalli sono radi, solo un gregge.  

La valle è un importante parco na-
turale, artistico e culturale, è pa-
trimonio mondiale dell'Umanità 
dell’UNESCO, ma onestamente per 
noi che dobbiamo attraversarla 
come in un deserto d’erba, diventa 
un poco noiosa, tanto più che ci 
prende di nuovo un guazzo. La 
Cassia è sempre in leggera salita, 

Casolare in Val d’Orcia 

Piove in Val d’Orcia 
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con lunghissimi rettilinei. La sua chiusura ha rovinato le poche 
attività artigianali o commerciali che s’incontrano. Passiamo 
una lunga galleria e di là ci aspetta per la terza volta la pioggia. 
E’ come se la nuvola di Fantozzi ci seguisse. Al ponte incrimi-
nato, dobbiamo portare a mano le bici oltre lo sbarramento. 

A Ponte a Rigo, dopo 75 km telefoniamo all’accoglienza Pelle-
grina ad Acquapendente dove vogliono solo un’offerta. Poco 
dopo entiramo nel Lazio, in Tuscia. Gli ultimi 5 km prima di 
Acquapendente sono di dura salita e mentre Tiziano e Rubens 
si danno battaglia per arrivare prima in paese, io vado in crisi e 
giungo dopo un bel po’ stanco morto. [Ha prevalso Tiziano.] 
Abbiamo fatto 90 km e 10 ore di strada. 

L’accoglienza è una casa parrocchiale molto spartana, nella 
parte vecchia del paese, tre-quattro camere che odorano di 
chiuso e due bagni. Diamo 20 € anche qui. Doccia, riposino, 
messaggi e a cena da ‘l’Aldina’ un ristorante convenzionato. Per 
15 € ci danno antipasto, ravioli, spezzatini, dolce, beveraggio, 
caffè e anche ammazzacaffè. Chi pensa che in questi raid in bici 
si possa dimagrire si sbaglia, e anche noi abbiamo messo qual-
che …etto.  

Quando usciamo piove, infiliamo le mantelline e torniamo in 
parrocchia. Ci sono varie persone: una coppia giovane, lui in-
glese, lei, chiaccherina, por-
toghese; uno che sta facen-
do la Francigena al contra-
rio; un’altra coppia che a lei 
si era rotta la bici a Ponte a 
Rigo e si è fatta portare qui 
dai vigili; e qualche altro. 
Oggi abbiamo recuperato 
qualche km ora ne manche-
ranno 140 – 150, in due 
giorni dovremmo farcela e non pensare più al treno.   

Torre Giulia de Jacopo e 

Duomo ad Acquapendente 
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EST!  EST!!  EST!!! 

IX TAPPA \ 10 GIUGNO: ACQUAPENDENTE - SUTRI 

Ha piovuto tutta notte, ora è coperto, c’è nebbia e non pro-
mette nulla di buono. C’è mercato. Colazione, copriamo le bor-
se e, alle 8 e ¼ partiamo. Di Acquapendente abbiamo visto po-
co, ma è una cittadella fortificata e riusciamo a fotografare la 
Torre Julia de Jacopo e la basilica del S. Sepolcro così detta 
perché vi è conservata una pietra macchiata di sangue che, si 
dice, provenga dal Sacro Sepolcro di Gerusalemme. 

Come a Gambassi, pensavamo di essere in cima alla salita ed 
invece bisogna ancora montare, del resto siamo diretti al lago 
di Bolsena e bisogna arrivare fino in cima del cono vulcanico. A 
freddo però la salita è sempre dura. C’è di buono che il mio 
tendine con l’anestetico tiene e il sedere non ci ha dato grandi 
fastidi, cotrariamente alle altre biciclettate. 

Otto km di ascesa, intanto che il sole si fa vedere, e siamo a S. 
Lorenzo Nuovo, borgo del XVIII 
sec. ‘di ispirazione illumiinista’, 
come dice la nostra guida. Ci fer-
miamo nella grande piazza otta-
gonale solo per prendere degli in-
tegratori in farmacia. S. Lorenzo è 
un balcone naturale sul lago di 
Bolsena che si ammira di sotto. 

Discesa in picchiata, con sollievo, fino a Bolsena. Noi non sia-
mo particolarmente spirituali, come si sarà capito, però sap-
piamo - e se non lo ricordavamo ci han pensato vari cartelli a 
rammentarcelo - che qui è avvenuto uno dei miracoli più grandi 
della fede, ovvero il miracolo Eucaristico del 1263 quando gocce 
di sangue uscirono da un’ostia consacrata e così venne istituita 
una delle feste più sacre della Chiesa, il Corpus Domini, cele-
brato in loco con una grande ricorrenza: l’Infiorata.  

Il lago di Bolsena  

da S. Lorenzo Nuovo 
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La giriamo un poco 
nella parte vecchia, è 
bella, animata e alta-
mente turistica. Ti-
ziano ci era già venu-
to. Anche qui il cine-
ma ha trovato luoghi 
adatti, e tra i film il 
popolare, ‘L’armata 
Brancaleone’. Ma la 
Tuscia, così come già la Valdelsa e la Val d’Orcia, è tutta un 
palcoscenico per cineasti di ogni epoca. Timbro in municipio e 
poi sul lungolago a bere i soliti succhi. Ripartiamo dopo 
un’oretta. E’ mezzogiorno e abbiamo fatto solo 20 km. Ora per 
uscire dal cono bisogna risalire per parecchi km. 

La strada è sempre la Cassia, ma se in Val d’Orcia era chiusa, 
qui, in Tuscia, è tutta a pezze e buche, una condizione che 
spezza la pedalata e ci fiacca. Viaggiare sul lago, però da mag-
gior soddisfazione eppoi il panorama è migliore di ieri, o alme-
no a noi piace di più, con montagne simili alle nostre e la cam-
pagna è coltivata. Passiamo il Monumento a Taruffi, vincitore 
del giro automobilistico del Lago di Bolsena nel 1931, e poi il 
cimitero alleato della II guerra mondiale. 

Dopo 15 km tiratini, arriviamo a Montefiascone. E’ mezzo-
giorno in punto e le campane suonano a distesa. E’ dai tempi 
della vittoria cristiana di Lepanto sui mussulmani, nel 1571, che 
lo fanno. Saremo tiepidi ma le cose di religione le conosciamo. 
Ai piedi del borgo vecchio c’è il cippo-monumento dei meno 
100 km a Roma e siccome arriviamo con quattro attempati 
camminanti di Torino, ci scambiamo il favore della foto. Qui 
arrivava l’antica via Romea che scendeva dalla Germania. 

Montefiascone è famoso per il vino ‘Est! Est!! Est!!!’ - ovvero il 
più buono - come era stato considerato da un vescovo medioe-

Bolsena 
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vale, e all’ingresso c’è una rotonda-monumento che lo ricorda. 
E’ stata residenza pontificale e la rocca dei papi, assieme al cu-
polone della cattedrale di S. Margherita, la dominano. Vi è nata 
l’attrice Antonella Steni, tanto per rimanere nello spettacolo. 

Arranchiamo fino al nucleo 
storico e facciamo un breve 
giro nelle stradette acciottola-
te. Due parole con un pretino 
di colore, uno sguardo alla 
cattedrale dove c’è la porta 
santa del Giubileo, il timbro 
all’ufficio turistico e uno 
spuntino sotto la rocca su una 
terrazza panoramica sul lago di Bolsena. Ricorda la vista dal 
nostro Sacro Monte, come dicono due turisti delle nostre zone.  

Facciamo appena in tempo a mangiare che la nuvola di Fan-
tozzi ritorna a spruzzarci. Ci copriamo e ripartiamo per Viter-
bo: 12 km di discesa e fortunatamente ritorna il sole. Arriviamo 
alle 2 e ½ , ci fermiamo un’oretta. E’ la città di S. Rosa a cui è 
dedicata un’importantissima festa. Nel XIII sec è stata stabil-
mente sede papale e, nel 1271, si è svolto il primo conclave, ov-
vero ‘chiuso a chiave’, per volontà dei viterbesi, stufi perché i 
cardinali, dopo tre anni, non si decidevano a eleggere il papa e 
si perdevano in contrasti e distrazioni.  

Beviamo un caffe nella piazza del Plebiscito dov’è il comune, 
poi andiamo nel bel piazzale della Cattedrale. Qui si ergono il 
rinascimentale duomo di S. Lorenzo – dove facciamo il timbro -
col massiccio campanile e il gotico palazzo dei papi 
dall’elegante loggiato. 

Viterbo non poteva mancare nella rassegna delle località ci-
nematografiche, qui infatti sono stati girati moltissimi film e lo 
sceneggiato tv ‘Il Maresciallo Rocca’. Del resto è la città di Lina 

Montefiacone:  

meno 100 a Roma 
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Cavalieri, attrice della bell’epoque definita ai suoi tempi la 
donna più bella del mondo, ma anche del giornalista Claudio 
Brachino e del calciatore Leonardo Bonucci. 

Ci fermiamo un’ora, e quando ripartiamo, sono ormai le 15 e ½. 
Ci dicono che da qui la Cassia è un su e giù e diventa assai traf-
ficata e allora decidiamo di fare una via alternativa, la strada 
delle Carcarelle. E’ tranquilla fra la campagna e qualche grumo 
di case, ma sale parecchio e a gradoni tosti e stancanti. Sono i 
Monti Cimini. Passiamo la borgata di Tobia, e dopo una dozzi-
na di km, aTre Croci, comincia finalmente la discesa su Cura 
che è una fra-
zione di Vetral-
la da dove nel 
1145 papa Eu-
genio III indis-
se la seconda 
crociata. 

Abbiamo fatto 
75 km e deci-
diamo di fer-
marci a Capra-
nica, una decina di km più avanti. Telefoniamo ad un hotel con-
sigliato dalla guida e prenotiamo. Salita lunga e discesa veloce 
su Capranica scatenandoci in una volata a velocità folle con le 
auto dietro a fare il tifo. Quando ci fermiamo ci accorgiamo che 
l’ostello era 6 km prima, in cima al cocuzzolo. Di tornare in sali-
ta non se ne parla, telefoniamo per disdire e ripartiamo per Su-
tri, 5 km di discesa, dove c’è un convento di suore come ostello. 

Capranica è costruita su uno sperone di tufo, è un blocco uni-
co di case medioevali e vista dal di sotto è spettacolare. Discesa, 
e arriviamo a Sutri. Il centro è su un’altura che bisogna scalare. 
Sono le sette. Suoniamo al convento ma non risponde nessuno, 
ci dicono che le suore al venerdì non fanno accoglienza e allora 

Duomo e palazzo dei Papi  

a Viterbo 
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andiamo in piazza a cercare un alberghetto. Troviamo un ap-
partamentino per 100 €, speravamo meno, ma domani siamo a 
Roma e non stiamo tanto lì a vedere. 

Gli anziani proprietari sono gentili e caciaroni, ci mostrano 
l’appartamento, ci offrono tre bomboloni, ci raccontano mezza 
vita e che sono stati i primi in zona a mettere a disposizione la 
loro casa per i pellegrini. “In der sto letto eccià dormito a Bredde Pitte - 
dice la donna nel suo romanesco spiaccicato, indicando un diva-
no - che stava qua a girà un firme con n’inglese cor nome strano e la Nicolle 
Kidmanne. Er titolo me pare ch’era Nine, però nun ha fatto fortuna…”         
“Ce dormo io!” dico, almeno avrò qualcosa di curioso da raccontare. 

Mi informerò e scoprirò che si trattava di ‘Nine’ [nove in in-
glese], un remake di ‘8 ½’ di Fellini e oltre alla Kidman c’era 
Penelope Cruz, Sophia Loren e l’inglese Daniel Day-Lewis, ma 
non Brad Pitt che senz’altro stava lì in visita. Malgrado gli atto-
ri di grido, la pellicola, come diceva la donna, fu un flop.  

Sutri è un paese bello e storico costruito sul tufo, dove svetta 
il duomo di S. Maria Assunta, sono ben conservate una necro-
poli etrusca e un’anfiteatro romano e, dice la leggenda, vi nac-
que il paladino Orlando. Bella la piazzetta principale. Le strade 
sono dipinte per la recente festa del Corpus Domini. 

Doccia, pizza a ‘l’Anfiteatro’ e messaggi a singhiozzo perché 
non c’è campo. Chiacchierata in un bar con i proprietari, Gian-

ni e Maria, che sono stati a Mi-
lano a vedere l’Expò e ci danno 
qualche dritta per la strada di 
domani. Nel frattempo sono 
cominciati gli Europei di cal-
cio in Francia. Infine a dormire 
ner letto de Bredde Pitte. Oggi 
abbiamo fatto 90 km e domani 
saremo a Roma.  

Sutri 



45 

AD LIMINA PETRI 

X TAPPA \ 11 GIUGNO: SUTRI - ROMA 

Mi sveglio prestissimo. Speriamo che qualcuno lo faccia sapere 
ad Angelina Jolie che ho preso il posto di Brad. Suona il campa-
nello, è la signora con due bomboloni: “son per li bimbi” dice allegra 
e gentile. Ringrazio peccato siano solo le sette e i bimbi abbiano 
quasi quarantanni. Ci prepariamo con calma, dovrebbero manca-
re una sessantina di km. 

Facciamo la Braccianese, 
come da guida, che è meno 
trafficata della Cassia. 8-9 
km di salita dura che fac-
ciamo ognuno come può, 
con frequenti soste. Non 
c’è un paese ma coltiva-
zioni di nocciole a perdita 
d’occhio, la provincia di 
Viterbo da sola produce il 5% delle nocciole del mondo.  

Entriamo in provincia di Roma e dopo 6-7 km di discesa a 
picco sul lago di Bracciano, siamo a Trevignano Romano, pae-
sone, come Bolsena, altamente turistico. Oggi è particolarmen-
te animato e caotico e ci sono due matrimoni in municipio. E’ 
dominato dai ruderi del castello Orsini e una moltitudine di 
reperti romani sparsi in paese. Non riusciamo a fare il timbro. 

Pedaliamo per un’ora sul lago di Bracciano in falsopiano, verso 
Anguillara Sa-
bazia con la 
chiesa dell’ 
Assunta che 
spicca in cima 
al promonto-
rio. 

Trevignano Romano 

Anguillara Sabazia 
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Arriviamo a mezzodì. Ci fermiamo a mangiare un panino in un 
bar e, non riuscendo a fare il timbro ufficiale, ci facciamo ap-
porre quello del bar, semmai dovesse servire. 

Da Anguillara la strada, fortunatamente non sale tanto e dopo 
15 km comincia a scendere fino a La Storta dove ritroviamo la 
Cassia. E’ un su e giù noioso nella campagna romana e il traffi-
co è tanto. Pedaliamo verso la periferia di Roma, prendiamo la 
lunga via Trionfale, sempre in saliscendi, passiamo Ottavia, S. 
Onofrio e Monte Mario da dove, finalmente, vediamo Roma, li 
sotto, adagiata attorno al cupolone. Mi viene in mente il rac-
conto che mi faceva l’Antonio, di Cuvio, che, nel ’50, sempre in 
bici, andò e tornò da Roma in 9 giorni e diceva che da Monte 
Mario la città era proprio bella. 

Imbocchiamo la Via Leone IV e, finalmente, dopo 60 km e 807 
totali – come segna il contakm di Tiziano - arriviamo in piazza 
S. Pietro. Anche questa avventura l’abbiamo portata a conclu-
sione e ci siamo guadagnati il ‘Testimonium’.  

‘Ad limina Petri’, davanti a S. Pietro 
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REDIT IN DOMUM 

ULTIMO GIORNO 12 GIUGNO: RITORNO 

Stiamo ormai atterrando a Malpensa dove Michela, che si è un 
poco rimessa dalle botte della caduta, e Danilo, il maggiore dei 
miei figli, ci aspettano per portarci a casa. 

Ieri quando siamo 
arrivati in S. Pietro, 
abbiamo trovato la 
piazza transennata 
perché si stava 
preparando il Giu-
bileo dei disabili 
previsto per oggi, 
quindi siamo rima-
sti un’oretta lì, fuo-
ri dall’ufficio del 
pellegrino dove ci 
hanno rilasciato il 

Testimonium. C’era molta gente, fedeli e turisti. Abbiamo par-
lato con varie persone, soprattutto con dei piemontesi che vo-
levano sapere della nostra avventura. 

Siamo poi andati in zona Termini, vicino alle Terme di Diocle-
ziano, dove avevamo prenotato una camera. Non c’era posto 
per le bici e allora, l’indiano che ci ha accolto, ci ha portato in 
un palazzo vicino dove c’era un angusto ascensore, roba da 
90x50 cm che è stato un problema farci entrare le bici fino al 4° 
piano. Dopo aver cenato, abbiamo visitato un poco Roma, gi-
rando a zonzo tra piazza Navona, piazza del Popolo, via del 
Corso, Montecitorio, e fontana di Trevi, affollatissima.  

Questa mattina è stata un’avventura arrivare all’aeroporto di 
Fiumicino, perché non ci han permesso di salire sulla navetta 

Trinitá dei Monti da Piazza di Spagna 
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con le bici e così abbiamo dovuto prendere il treno per Civita-
vecchia e cambiare a Ostiense.  

Una volta là, è stato laborioso impacchettare le bici con 
l’involucro per valige, ci guardavano tutti stupiti e curiosi di 
quei pacchi enormi, parevano tori. Poi, siccome non avevamo 
portato la chiave per togliere le pedivelle, pareva non volessero 
caricarcele, ma alla fine han chiuso un occhio. L’aereo è partito 
con un’ora di ritardo e ora eccoci arrivati.  

E’ stata una bella avventura. Tanta salita e un poco d’acqua 
però è stato bello, abbiamo visto tanti posti, conosciuto un ma-
re di gente, sentito i dialetti cambiare e, quel che più conta, rin-
saldato la nostra armonia famigliare. Noi che abbiamo fatto pa-
recchie pedalate, ci sentiamo di dire che i luoghi, i paesi e le cit-
tà che abbiamo incontrao in questo viaggio, sono più belli ed 
eleganti di qualsiasi altro luogo, più ancora che sul Cammino 
anche se Santiago ha un sapore diverso. 

Siamo poi andati a trovare Patrizio all’ospedale, e su sua richie-
sta, abbiamo stabilito che l’anno venturo, tutti insieme, andre-
mo a Cascia, il paese di S. Rita così accenderemo la candela per 
quella signora perché a Roma di S. Rite non ne abbiamo visto.  

“Ave popolo!” 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
PS: Incredibile, 3 mesi dopo Angelina Jolie ha lasciato Brad Pitt. 

La fontana di Trevi 
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